PRIMA PARTE: CONSIDERAZIONI PRELIMINARI SULLA RIVELAZIONE





1.1 La ragione di fronte al mistero di Dio


Le vie per la conoscenza di Dio sono sostanzialmente due: la ragione e la rivelazione. Con la prima la ragione umana cerca di conoscere qualcosa del mistero di Dio, i risultati sono modesti poiché per la ragione Dio resta Mistero Ineffabile di cui coglie l’essere cioè incorporeo cioè  non vive nel tempo e non si trova in un punto qualsiasi dello spazio, non fa numero con gli altri esseri. Certamente Dio ha lasciato nelle realtà da Lui create, vestigia, segni e impronte del suo essere; perciò riflettendo sulle perfezioni create possiamo conoscere qualcosa della realtà di Dio. Possiamo quindi affermare che Dio è Infinito, eterno, creatore del mondo, provvidente. Tuttavia resta inaccessibile e inconoscibile nel suo profondo mistero. Ciò significa che l’uomo può realmente conoscere Dio solo se e nella misura in cui Egli si rivela e si manifesta per grazia.





1.2. Natura della Rivelazione


il termine rivelazione significa: scoprire ciò che è nascosto, togliere il velo, svelare. In maniera più generale è la manifestazione di una realtà prima nascosta, sconosciuta o almeno oscura. Essa può essere divina, se colui che rivela è Dio oppure umana, se è fatta da un uomo a un’altra persona. La rivelazione che Dio compie è naturale quando è fatta mediante le opere della creazione. La rivelazione è soprannaturale quando, sia per il modo, le condizioni e le forme in cui avviene, sia per il contenuto, supera le possibilità e le esigenze della natura umana. Nella rivelazione soprannaturale l’iniziativa è sempre di Dio, che in forme diverse si rivela all’uomo, sia facendogli conoscere quello che vuole comunicargli, sia rendendosi garante della veridicità di quello che vuole comunicargli.





1.3 Possibilità della Rivelazione soprannaturale


Le condizioni di una rivelazione soprannaturale sono due. La prima che tra Dio che rivela e l’uomo a cui Egli rivela ci sia una distinzione reale cioè che Dio si infinito e l’uomo sia finito, cioè limitato. La seconda condizione che esista una realtà soprannaturale, che Dio possa rivelare all’uomo e che questi possa conoscere. Perciò tutti coloro che non ammettono l’esistenza di Dio non possono ammettere la possibilità di una rivelazione divina cioè trascendente lo spirito umano.





1.4 Esistenza della Rivelazione: La voce del Magistero 


�Il Concilio Vaticano I nella Costituzione Dei Filius (24 aprile 1870) dopo aver affermato che l’uomo può accedere con certezza con la sua ragione alla conoscenza dell’esistenza di Dio, osserva che << piacque tuttavia alla sapienza e alla bontà di Dio rivelare al genere umano per un’altra via -soprannaturale- se stesso e glie terni decreti della sua volontà>>�. La rivelazione è unicamente opera di Dio, dovuta alla sua sapienza e alla sua bontà. La rivelazione soprannaturale è elevazione dell’uomo al mistero di Dio in virtù dell’amore che nutre verso di noi. Il Concilio Vaticano II nella Costituzione Dei Verbum (18 Novembre 1965 ) ribadisce in primo luogo che la rivelazione avviene nella storia per opera della iniziativa di Dio:<<L avita eterna che era presso il Padre si manifestò a noi>>, dono dell’infinita bontà di Dio agli uomini suoi amici. In secondo luogo afferma che il manifestarsi di Dio ha come fine quello di ammettere l’uomo a partecipare della comunione trinitaria. In terzo luogo il Concilio Vaticano II afferma che la rivelazione soprannaturale avviene dunque non soltanto mediante le <<parole>> dette da Dio ai profeti o ispirate agli autori sacri, ma anche mediante gli <<eventi>>. In fine il Vaticano II afferma lo sviluppo storico della rivelazione che ha la sua pienezza con la venuta tra gli uomini di Gesù Cristo. La prima conseguenza è che a Dio che si rivela è dovuta l’obbedienza della fede e la seconda è che la rivelazione soprannaturale è contenuta nei libri sacri che il Concilio di Trento ha definito come divinamente ispirati.


1.5 La novità della Rivelazione biblica


La storicità della rivelazione ebraico-cristiana si distingue dalle altre rivelazioni, ad esempio quella senza storia contenute nei libri sacri dell’induismo-I Veda- e udite dagli antichi saggi e da tutte quelle correnti mistico –religiose che vedono nella storia solo il luogo dell’errore e del male. In secondo luogo è speciale perché ha una carattere cristologico( tutta la riv. tende a cristo). In terzo luogo perché ha una carattere ecclesiale cioè ad una comunità, prima Israele poi la Chiesa. In quarto luogo sconvolge tutti gli schemi della ragione umana e tutte le attese dell’uomo rivelandosi come Padre, Dio dell’Alleanza, il Dio con noi.


PARTE SECONDA: DIO SI RIVELA�NELLA STORIA - ANALISI DEL CAPITOLO II DELLA COSTITUZIONE DOGMATICA DEI VERBUM


Le Tappe della Rivelazione: 


2.1 Creazione e manifestazione ai progenitori. 


« Dio, il quale crea e conserva tutte le cose per mezzo del Verbo, offre agli uomini nelle cose create una perenne testimonianza di sé. Inoltre, volendo aprire la via della salvezza celeste, fin dal principio manifestò se stesso ai progenitori » (DV 3). Li ha invitati ad una intima comunione con sé rivestendoli di uno splendore di grazia e di giustizia. 


2.2 Alleanza con Noè. 


Dopo che l'unità del genere umano è stata spezzata dal peccato, Dio cerca prima di tutto di salvare l'umanità passando attraverso ciascuna delle sue parti. L'Alleanza con Noè dopo il diluvio esprime il principio dell'Economia divina verso le « nazioni », ossia gli uomini riuniti in gruppi, « ciascuno secondo la propria lingua e secondo le loro famiglie, nelle loro nazioni » (Gn 10,5; cf 10,20� 31). 


2.3 Elezione di Abramo. 


Per riunire tutta l'umanità dispersa, Dio sceglie Abram chiamandolo: « Vattene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre » (Gn 12,1), per fare di lui Abraham, vale a dire « il padre di una moltitudine di popoli » (Gn 17,5): « In te saranno benedette tutte le nazioni della terra » (Gn 12,3 LXX; cf Gal 3,8). 


2.4 Formazione di un Popolo: i Profeti. 


Attraverso i profeti, Dio forma il suo Popolo nella speranza della salvezza, nell'attesa di una Alleanza nuova ed eterna destinata a tutti gli uomini (cf Is 2,2�4) e che sarà inscritta nei cuori (cf Ger 31,31�34; Eb 10,16). I profeti annunziano una radicale redenzione del Popolo di Dio, la purificazione da tutte le sue infedeltà (cf Ez 36), una salvezza che includerà tutte le nazioni (cf Is 49,5�6; 53,11). 


2.5 Culmine nel Figlio. 


« Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio » (Eb 1,1�2). Cristo, il Figlio di Dio fatto uomo, è la Parola unica, perfetta e definitiva del Padre, il quale in lui dice tutto, e non ci sarà altra parola che quella. San Giovanni della Croce, sulle orme di tanti altri, esprime ciò in maniera luminosa, commentando Eb 1,1�2. 





TERZA PARTE: QUESTIONI TEOLOGICHE CORRELATE ALLA STORICITA’ DELLA RIVELAZIONE


3.1 I motivi di credibilità, le prove esteriori della Rivelazione, e i suoi segni. 


...perché l'ossequio della nostra fede fosse conforme alla ragione, Dio ha voluto che agli interiori aiuti dello Spirito Santo si accompagnassero anche prove esteriori della sua Rivelazione » (Conc. Vaticano I, DH 3009). 


Così i miracoli di Cristo e dei santi (cf Mc 16,20; At 2,4), le profezie, la diffusione e la santità della Chiesa, la sua fecondità e la sua stabilità « sono segni certissimi della divina Rivelazione, adatti ad ogni intelligenza », sono « motivi di credibilità » i quali mostrano che l'assenso della fede non è « affatto un cieco moto dello spirito » (ibid., DH 3008�3010). 


3.2 Non ci sarà un altra rivelazione. 


« L'Economia cristiana, in quanto è Alleanza Nuova e definitiva, non passerà mai e non è da aspettarsi alcuna nuova Rivelazione pubblica prima della manifestazione gloriosa del Signore nostro Gesù Cristo » (DV 4). Tuttavia, anche se la Rivelazione è compiuta, non è però completamente esplicitata; toccherà alla fede cristiana coglierne gradualmente tutta la portata nel corso dei secoli. 


3.3 Rivelazioni private. 


Lungo i secoli ci sono state delle rivelazioni chiamate « private », alcune delle quali sono state riconosciute dall'autorità della Chiesa. Esse non appartengono tuttavia al deposito della fede. Il loro ruolo non è quello di « migliorare » o di « completare » la Rivelazione definitiva di Cristo, ma di aiutare a viverla più pienamente in una determinata epoca storica. 





In sintesi


(Per amore, Dio si è rivelato e si è donato all'uomo. Egli offre così una risposta definitiva e sovrabbondante agli interrogativi che l'uomo si pone sul senso e sul fine della propria vita.


(Dio si è rivelato all'uomo comunicandogli gradualmente il suo Mistero attraverso eventi e parole.


(Al di là della testimonianza che dà di se stesso nelle cose create, Dio si è manifestato ai nostri progenitori. Ha loro parlato e, dopo la caduta, ha loro promesso la salvezza [Cf Gen 3,15 ] ed offerto la sua Alleanza.


(Dio ha concluso con Noè una Alleanza eterna tra lui e tutti gli esseri viventi [Cf Gen 9,16 ]. Essa durerà tanto quanto durerà il mondo.


(Dio ha eletto Abramo ed ha concluso una Alleanza con lui e la sua discendenza. Ne ha fatto il suo popolo al quale ha rivelato la sua Legge per mezzo di Mosè. Lo ha preparato, per mezzo dei profeti, ad accogliere la salvezza destinata a tutta l'umanità.


 (Dio si è rivelato pienamente mandando il suo proprio Figlio, nel quale ha stabilito la sua Alleanza per sempre. Egli è la Parola definitiva del Padre, così che, dopo di lui, non vi sarà più un'altra Rivelazione.





QUARTA PARTE: LA TRASMISSIONE DELLA DIVINA RIVELAZIONE


4.1 LA VOCE DEL CONCILIO VATICANO II


Dio con somma benevolenza ha disposto che quanto egli aveva rivelato per la salvezza di tutti i popoli rimanesse sempre integro e venisse trasmesso a tutte le generazioni. Perciò Cristo Signore, nel quale trova pieno compimento tutta la rivelazione del Dio altissimo (cf. 2Cor 1,20 e 3,16-4,6), diede l'incarico agli apostoli che il Vangelo - promesso in antecedenza per mezzo dei profeti e che egli aveva adempiuto e promulgato con la sua bocca - fosse predicato a tutti, come sorgente di tutta la verità che salva e di ogni regola morale, comunicando loro i doni divini. Ciò venne fedelmente eseguito, e dagli apostoli, che con la predicazione orale, con l'esempio e le istituzioni, trasmisero sia ciò che avevano ricevuto dalla bocca del Cristo, dal vivere insieme con lui e dalle sue opere, sia ciò che avevano appreso per suggerimento dello Spirito Santo, come pure venne eseguito da quegli apostoli e persone della cerchia apostolica, che, sotto ispirazione dello Spirito Santo, misero in iscritto l'annunzio della salvezza. 


4.2 Rapporto Tradizione e Scrittura�


« La Sacra Tradizione e la Sacra Scrittura sono tra loro strettamente congiunte e comunicanti. Poiché ambedue scaturiscono dalla stessa divina sorgente, esse formano in certo qual modo una cosa sola e tendono allo stesso fine » (DV 9). L'una e l'altra rendono presente e fecondo nella Chiesa il Mistero di Cristo, il quale ha promesso di rimanere con i suoi « tutti i giorni, fino alla fine del mondo » (Mt 28,20). Quindi hanno una sorgente comune e tendono ambedue allo stesso fine.« La Sacra Scrittura è la Parola di Dio in quanto è messa per iscritto sotto l'ispirazione dello Spirito divino ». La sacra Tradizione poi trasmette integralmente la parola di Dio, affidata da Cristo Signore e dallo Spirito Santo agli Apostoli, ai loro successori, affinché questi, illuminati dallo Spirito di verità, con la loro predicazione fedelmente la conservino, la espongano e la diffondano.Hanno due modi diversi di trasmissione. 





QUINTA PARTE: LA SACRA SCRITTURA NELLA VITA DELLA CHIESA - ANALISI DEL CAPITOLO IV� DELLA COSTITUZIONE DOGMATICA DEI VERBUM





5.1 Venerata nella Chiesa come si venera il Corpo di Cristo. 


Dio, attraverso tutte le parole della Sacra Scrittura, non dice che una sola Parola, il suo unico Verbo, nel quale dice se stesso interamente... (cf Eb 1,1�3). Per questo motivo, la Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture, come venera il Corpo stesso del Signore. Essa non cessa di porgere ai fedeli il Pane di vita preso dalla mensa della Parola di Dio e del Corpo di Cristo (cf DV 21). 


5.2 La Chiesa trova in essa nutrimento e vigore. 


Nella Sacra Scrittura, la Chiesa trova incessantemente il suo nutrimento e il suo vigore (cf DV 24); infatti attraverso la divina Scrittura essa non accoglie soltanto una parola umana, ma quello che è realmente: Parola di Dio (cf 1 Ts 2,13). « Nei Libri Sacri, infatti, il Padre che è nei cieli viene con molta amorevolezza incontro ai suoi figli ed entra in conversazione con loro » (DV 21). La sua potenza costituisce la saldezza della fede dei figli di Dio nella Chiesa, e anche la sorgente della loro vita spirituale. « Nella Parola di Dio è insita tanta efficacia e potenza da essere sostegno e vigore della Chiesa, e per i figli della Chiesa saldezza della fede, cibo dell'anima, sorgente pura e perenne della vita spirituale » (DV 21). « E necessario che i fedeli abbiano largo accesso alla Sacra Scrittura » (DV 22). 


5.3 La Sacra Scrittura è l'anima del ministero della parola nella Chiesa. 


« Lo studio della Sacra Scrittura sia dunque come l'anima della sacra teologia. Anche il ministero della parola, cioè la predicazione pastorale, la catechesi e tutta l'istruzione cristiana, nella quale l'omelia liturgica deve avere un posto privilegiato, si nutre con profitto e santamente vigoreggia con la parola della Scrittura » (DV 24). Dio è il suo Autore perché ha ispirato gli autori umani e ha agito in loro rivelando la sua Parola perché la mettessero per iscritto. Dio è l'autore della Sacra Scrittura. « Le cose divinamente rivelate, che nei libri della Sacra Scrittura sono contenute e presentate, furono consegnate sotto l'ispirazione dello Spirito Santo . « Le Sacre Scritture contengono la Parola di Dio e, perché ispirate, sono veramente Parola di Dio » (DV 24). Dio è l'autore della Sacra Scrittura nel senso che ispira i suoi autori umani; Egli agisce in loro e mediante loro. Così ci dà la certezza che i loro scritti insegnano senza errore la verità salvifica (cf DV 11). 


5.4 La Sacra scrittura è tale in quanto ispirata dallo Spirito Santo agli autori sacri.


L’ispirazione è l'impulso speciale e la guida dello Spirito Santo mediante cui furono composti i libri della Sacra Scrittura che così possono essere chiamati Parola di Dio (cf Gv 20,31; 2 Tm 3,16; 2 Pt 1,19�21; 3,15�16; e anche Ger 18,18; Nee 8,1). Quello che Dio voleva dire si trova in quello che è stato detto dagli scrittori umani che furono autori genuini e non semplici stenografi che scrissero sotto dettatura di Dio (cf DV 11; DH 3006, 3629;). L'ispirazione dei 72 libri dell'Antico e del NT fa parte dell'azione di Dio che portò la Chiesa ad un'esistenza piena. Perciò la Bibbia può anche essere chiamata il Libro della Chiesa.Dio ha operato negli autori sacri per la redazione della Sacra Scrittura. Dio ha ispirato gli autori umani dei Libri Sacri. « Per la composizione dei Libri Sacri, Dio scelse degli uomini, di cui si servì nel possesso delle loro facoltà e capacità, affinché, agendo Egli stesso in essi e per loro mezzo, scrivessero come veri autori tutte e soltanto quelle cose che Egli voleva » (DV 11). I libri ispirati insegnano la verità. « Poiché dunque tutto ciò che gli autori ispirati o agiografi asseriscono, è da ritenersi asserito dallo Spirito Santo, si deve dichiarare, per conseguenza, che i libri della Scrittura insegnano fermamente, fedelmente e senza errore la verità che Dio per la nostra salvezza volle fosse consegnata nelle sacre Lettere » (DV 11). 


� Cf., Concilio Vaticano I, <<Costituzione dogmatica sulla fede cattolica>> in <<Enchiridion Symbolorum>>, Denzinher Hunnermann (ed.),3004..(d’ora in poi DH)





�Cf., Concilio Ecumenico Vaticano II, <<Costituzione dogmatica sulla divina rivelazione>>, I.(d’ora in poi DV)


� Contro il principio dei Protestanti basato sulla sola Scrittura, il Concilio di Trento (1545�1563) insegnò che il Vangelo è « la fonte di ogni verità salutare e di ogni regola morale ». È « contenuto » non solo nei « libri scritti » ma anche nelle « tradizioni non scritte che sono giunte a noi » (DH 1501). Sebbene il Concilio di Trento avesse parlato di una fonte (« il vangelo »), il suo insegnamento portò molti cattolici a sviluppare la teoria delle « due fonti », secondo cui alcune verità sarebbero contenute nella Tradizione e non nella Scrittura. Il Concilio Vaticano II intese la rivelazione primariamente come l'autocomunicazione della vita di Dio (DV 2�6) più che come un corpo di proposizioni rivelate « contenute » nella Bibbia o in altre fonti. Il Vaticano II sottolineò il procedimento della tradizione (al singolare!) anzichè le tradizioni individuali (= insegnamenti o prassi particolari), insistette sul modo con cui la tradizione e la scrittura sono unite nella loro origine (= rivelazione), funzione e finalità (DV 9) e, mentre parlò solo della scrittura come parola di Dio, riconobbe il ruolo della tradizione nel chiarire e attualizzare la rivelazione (DV 8). 


� Cf., Concilio Ecumenico Vaticano II, <<Costituzione dogmatica sulla divina rivelazione>>, IV





Percorso formativo per i candidati ai Ministeri istituiti del Lettorato e dell’Accolitato.


Lezione di teologia fondamentale: 2° Incontro>>> La Divina Rivelazione e la sua trasmissione 1a parte











RIVELAZIONE


1) Chi agisce?                                                  DIO


2) Con quale/i mezzo/i ?                                  LA PAROLA E I SEGNI


3) In vista di quale accoglienza?                        LA FEDE

















